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Introduzione



   


   


  Un misterioso viaggio in Europa, nell’estate del 1947, è il preludio di questa avvincente storia che state per leggere, tra i cui protagonisti non c’è solo Eva Duarte, la moglie di Perón, l’Evita celebrata in film, musical e canzoni di grande successo, ma soprattutto i fuggiaschi nazisti e i collaborazionisti dei tedeschi durante l’ultimo conflitto mondiale. Ancor prima che la guerra finisse, infatti, alcuni gerarchi tedeschi avevano provveduto a costituire efficienti reti di fuga per raggiungere soprattutto l’America Latina. Tra loro c’erano anche criminali di guerra appartenuti alle SS, ricordati per le atrocità commesse nei confronti degli ebrei nei campi di concentramento.  


  Le cronache si sono spesso occupate di loro, in concomitanza di estradizioni, processi o tardive testimonianze raccolte in giro per il mondo. Anche gli storici hanno fornito il loro fondamentale contributo, vagliando, di volta in volta, nuovi elementi di prova in grado di avvalorare ipotesi del tutto sostenibili.


  Ma tutto ha un prezzo. Anche la fuga verso l’Argentina, così da evitare i conti con la giustizia, ha comportato per i fuggitivi un esborso notevole di denaro, oro e gioielli, nell’ordine di centinaia di milioni di dollari, come finora sostenuto, pur con ogni approssimazione, da giornalisti e storici che si sono occupati della vicenda.


  In queste pagine cercheremo di raccontare, con un taglio del tutto divulgativo, la fuga di questi uomini e il trasferimento all’estero degli ingenti tesori accumulati durante la guerra, spesso provenienti dalla depredazione dei beni giudei.


  La desecretazione degli atti finora coperti dal segreto di Stato, le conclusioni raggiunte dalle commissioni d’inchiesta e il certosino lavoro di ricostruzione operato dagli storici, hanno permesso di ricomporre quasi tutti i pezzi del mosaico, tanto da poterci fare un’idea, seppur ancora a grandi linee, di come siano andate sostanzialmente le cose. 


  La ricerca, nel suo insieme, pur non producendo scoperte così clamorose da cambiare radicalmente il quadro finora ricostruito, è stata comunque molto preziosa poiché ha messo in luce numerosi e notevoli dettagli per una maggior comprensione dell’intera vicenda. 


  Oggi non abbiamo più nessun dubbio che il governo argentino di Perón e della sua carismatica moglie, abbia scientemente accolto e protetto migliaia di fuggitivi provenienti dall’Europa postbellica, tra cui centinaia di nazisti e collaborazionisti, in cambio di cospicue somme di denaro, per lo più depositate nelle banche di Buenos Aires o in quelle svizzere.


  Sulla scorta della documentazione consultata, è già possibile dare un nome a ognuna delle persone che ha reso possibile il funzionamento a pieno regime delle reti di fuga verso l’Argentina, rimaste attive per quasi dieci anni.


  Pur con ruoli e responsabilità diverse, troveremo invischiati in quei meandri agenti segreti tedeschi, elementi di spicco delle SS, alti prelati argentini e italiani. E, come sempre, non potevano mancare imprenditori, faccendieri e banchieri di ogni risma. Per finire con la compiacenza certamente sospetta ma interessata delle potenze alleate, soprattutto Gran Bretagna, Stati Uniti e Russia, i cui servizi di intelligence si muovevano, già all’epoca, con assoluta disinvoltura e con pochi scrupoli, tra le macerie di un’Europa da ricostruire.  


  Insomma, loschi personaggi che, col beneplacito dei governi d’appartenenza, si aggiravano furtivi alle soglie della Guerra fredda, per ridisegnare a loro piacimento il mondo in cui viviamo.  


  Le traversie occorse a Perón ed Eva Duarte, soprattutto quel che successe alle rispettive salme, come racconteremo compiutamente, avvalorano ancor più l’ipotesi che all’origine della fuga dei nazisti ci fu realmente un tesoro scomparso, quello custodito ermeticamente nelle cassette di sicurezza di alcune banche elvetiche, vanamente inseguito per decenni, forse anche dagli uomini della P2 di Licio Gelli. 


  Una storia dai contorni spesso indefinibili, che si arricchisce strada facendo dalla comparsa di altri protagonisti, per lo più nazisti, che si spostavano indisturbati per l’Europa del dopoguerra, muniti com’erano di documenti diplomatici rilasciati dal governo argentino. Non certamente in missione per un fantomatico Quarto Reich, come ventilato da qualcuno, ma al servizio di interessi che solo il denaro può muovere. Oggi come allora, nulla sembra cambiato. 


  
Il Giro dell’Arcobaleno



   


  La First Lady Eva Duarte Perón, all'arrivo in Spagna nel 1947


  (Iberia Airlines)


   


  L’8 giugno 1947, dopo un’estenuante traversata aerea su un lussuoso Dakota DC-4, Maria Eva Duarte raggiunse l’Europa, rimanendovi per quasi tre mesi, fino al 23 agosto. La giovane moglie del generale Juan Domingo Perón, dall’anno prima eletto democraticamente presidente dell’Argentina, era stata invitata ufficialmente dal ministro spagnolo Martín Artajo, ma andava in giro soprattutto per raccogliere consensi attorno al peronismo, il movimento politico ispirato anche alla sua figura e sorretto soprattutto dagli descamisados, la parte più povera della popolazione che durante le manifestazioni, per via del caldo asfissiante, si toglieva la camicia o s’arrotolava le maniche. 


  Perón, grazie alla passione messa in campo da Evita, introdusse notevoli riforme economiche in favore delle fasce più deboli dei lavoratori, per esempio il salario e le pensioni minime, la tredicesima mensilità e le ferie retribuite. Già da ministro del Lavoro aveva creato un suo cartello sindacale, la Confederacion General de Trabajo (CGT), che costituiva una corsia preferenziale per tutti i lavoratori che vi aderivano.1  


  Emanuel Quintas scrive che agli inizi del 1944, «Perón aveva stabilito solide basi tra gli operai attraverso i sindacati dei ferrovieri, che si trovavano sotto la direzione provvisoria del colonnello Mercante, e svolgeva una febbrile attività politica nella quale si alternavano discorsi pubblici e contatti quotidiani con dirigenti e militanti sindacali».2 Una volta eletto presidente, perseguì una via di mezzo tra socialismo e capitalismo, rifacendosi in buona sostanza alle riforme corporativiste introdotte in Italia, qualche anno prima, da Benito Mussolini, di cui era un grande estimatore. D’altronde, nel febbraio 1939 l’allora ufficiale di Stato Maggiore Perón era stato inviato proprio in Italia quale addetto militare aggiunto dell’ambasciata argentina, con lo scopo di studiare l’organizzazione delle truppe alpine; manterrà l’incarico per quasi due anni:3 «un generale di quarantatré anni, apprezzato per la sua viva intelligenza, i suoi modi affabili, il suo sorriso, la sua abilità nel parlare; le signore non mancavano di far notare che era anche un uomo affascinante, di una squisita galanteria», come lo descrive Paolo Deotto, storico e giornalista.4  


  Durante il suo soggiorno in Italia, come scrive Jorge Garrappa Albani, Perón partecipa anche «ai diversi corsi d’addestramento e manovre sulle due rive del Po. Poi passa alla 24ª Divisione fanteria “Pinerolo”, composta dai reggimenti fanteria 13° e 14° e quello d’artiglieria 18°. Dopodiché è destinato presso la Scuola di sci a Sestriere, in Piemonte e, in seguito, alla Scuola di alpinismo e sci ad Aosta, nella Val d’Aosta».5  


  Nel suo viaggio europeo, chiamato da lei stessa il “Giro dell’Arcobaleno”, poiché s’immaginava essere il ponte tra Perón e la gente, Evita visitò la Spagna, l’Italia, il Vaticano, la Francia, il Portogallo e la Svizzera.


  In Spagna fu accolta con tutti gli onori del caso, anche perché il dittatore Francisco Franco sperava di consolidare i rapporti commerciali con l’Argentina per conseguire propizi accordi per le importazioni di grano e carne di cui necessitava. La nazione era stata infatti esclusa dal Piano Marshall, il programma economico annunciato, qualche giorno prima della visita di Eva Duarte, dal segretario di Stato statunitense George Marshall, per incentivare la ripresa dell’Europa dilaniata dalla Seconda Guerra Mondiale: «L’estromissione era avvenuta con una nota congiunta del 3 luglio, a firma francese ed inglese. In essa si segnalava che il comunicato del 29 giugno 1947 – con il quale si invitavano le varie Nazioni europee a partecipare alla conferenza – doveva essere inteso escludendo la Spagna».6


  È anche vero, come sottolineava il diplomatico Ludovico Incisa di Camerana, che poi l’Argentina si accorse che la Spagna, nel frattempo riavvicinatasi politicamente agli Stati Uniti, rivendeva di soppiatto il suo grano all’Italia...7  


  Durante la sua permanenza in Spagna, Evita incontrò all’hotel Ritz di Madrid anche Hjalmar Schacht, di cui torneremo a occuparci.8  


  In genere fu la gente che acclamò festosamente Evita, dovunque essa si recasse. Durante il suo tour europeo, ci furono anche sporadiche contestazioni, come per esempio quella di Roma fomentata dalle organizzazioni comuniste sotto le finestre dell’ambasciata d’Argentina.


  Nonostante questo spiacevole contrattempo, la moglie di Perón era stata ricevuta anche in Italia con le attenzioni del caso, poiché all’aeroporto di Ciampino trovò l’accoglienza del Ministro degli Esteri Carlo Sforza e consorte, omaggiata in seguito anche dal Presidente del Consiglio Alcide De Gasperi.  


  Il Vaticano la accolse il 26 giugno 1947 con il cerimoniale previsto per i capi di Stato. Il papa Pio XII s’intrattenne con lei anche in un colloquio privato di ventisette minuti, come da protocollo. Il giorno successivo fu recapitata presso l’ambasciata argentina la medaglia di Cavaliere di Gran Croce dell’Ordine Piano, un’onorificenza pontificia istituita da Pio IX nel 1847, da consegnare al marito di Eva Duarte.


  Secondo Carlo Provasi, in quella circostanza il pontefice avrebbe chiesto a Eva Perón «di ricevere l’ex capo della Croazia nazista, Ante Pavelić e un gruppo di collaboratori, che presto sarebbero scappati a Buenos Aires. Era già di dominio pubblico che Pavelić, uno dei peggiori criminali della Seconda Guerra, aveva fatto giustiziare centinaia di migliaia di serbi, ebrei e zingari a Jasenovac, Stara, Gradiska e Brescica; era riuscito a fuggire da Zagabria con l’aiuto della Pontificia Commissione di assistenza, diretta dal vescovo Alois Hudal, ed era scomparso nella caotica Europa della fine della guerra. Quando arrivò a Buenos Aires, poche settimane dopo, la comunità croata avrebbe apprezzato l’aiuto di Eva in Italia, e il governo argentino avrebbe respinto le richieste di estradizione che la Jugoslavia avrebbe inviato per Pavelić».9  


  In Italia, la gente ricordava bene la donazione di centomila tonnellate di grano, disposte dal governo argentino in nostro favore  nella primavera del 1945. E ancor prima le due motonavi che, partite dall’Argentina rispettivamente il 26 ottobre 1944 e il 22 dicembre 1944, fecero arrivare ai bambini italiani bisognosi diciassettemila paia di scarpe, una tonnellata e mezzo di medicinali e materiale da medicazione, cinque tonnellate di indumenti di lana e coperte. Inoltre, nell’aprile 1946 era partito da Buenos Aires il Vittorio Veneto, il primo dei sette bastimenti restituiti dall’Argentina all’Italia, carico di viveri e vestiti donati dalla colonia italiana e dal Comitato di soccorso per l’Italia.10  


  In Francia le accoglienze furono alquanto tiepide, anche se si arrivò a siglare un’intesa perlomeno commerciale tra le parti,11 mentre l’Inghilterra non rientrerà come tappa nel tour della moglie di Perón, poiché il re Giorgio VI aveva già espresso la volontà di non riceverla. 


  In Portogallo Evita incontrò anche Umberto II, ultimo re d’Italia, lì in esilio forzato come tanti altri monarchi d’Europa. Umberto II, dapprima ospitato con la famiglia riunita nella tenuta della duchessa Olga di Cadaval a Colares, si era poi trasferito a Cascais, una trentina di chilometri da Lisbona, dove costruirà Villa Italia.12 L’incontro fra Eva Perón e Umberto II avvenne il 20 luglio 1947, nel ristorante La Tenda de Pau (o nell’osteria La Barraca, come sostengono invece altri) a Guincho, nei pressi di Cascais. Il re d’Italia in esilio era accompagnato dal generale Marchese Carlo Graziani, Capo del cerimoniale del Re a Cascais, e dal generale dimissionario della Regia Aeronautica Giuliano Paolo Cassiani Ingoni, Aiutante di campo del sovrano. Si è detto e scritto di tutto sui motivi all’origine di questo colloquio informale, ma alla fine la tesi dominante rimane quella esposta dallo storico Giorgio Cavalleri nel libro Evita Perón e l'oro dei nazisti (Piemme, 1998): la moglie di Perón riteneva che Umberto II «avrebbe potuto procurare le presentazioni e i contatti necessari presso i banchieri svizzeri per occultare le ricchezze inviate dagli ex gerarchi di Hitler in Sudamerica».13 14  


  L’autore si è avvalso anche di documentazione fornitagli da Shimon Samuels, responsabile delle relazioni internazionali del Simon Wiesenthal Center di Los Angeles, un’organizzazione non governativa che mantiene memoria dell’Olocausto, dedicata al noto cacciatore di nazisti. In buona sostanza, l’attenzione di Cavalleri si è soffermata sulla relazione “Visita in Portogallo della signora Perón”, compilata da Pinto de Lemos e protetta dal sigillo ‘confidenziale’, conservata nell’archivio storico del ministero degli Esteri portoghese. Durante l’incontro «Evita avrebbe parlato a Umberto II di una cassetta contenente gioielli stimati sui 100 milioni di dollari, convincendo l’ex monarca italiano a depositarli a suo nome in una banca di Lisbona, prima di farli arrivare in Svizzera. O, più probabilmente, ricevendo dal ‘re di maggio’ consigli adeguati circa la loro ‘collocazione’». Chi scrisse quella relazione, Abilio Andrade Pinto de Lemos, in seguito ambasciatore del Portogallo in Svizzera, Austria e Italia, all’epoca ricopriva il ruolo di secondo segretario di legazione e fu incaricato dal ministro degli Esteri Caeiro da Mara di accompagnare Eva Perón durante la sua permanenza di quattro giorni a Lisbona. Nella citata relazione si precisava che al pranzo era presente anche il banchiere argentino Pedro Dodero e che al termine dell’incontro con Umberto II, Evita appariva felice e quasi euforica per aver trovato una sistemazione ‘adeguata’ all’oro nazista. Per ringraziare Umberto di Savoia dei consigli dispensati, Evita «fece pervenire all’ex sovrano, tramite Carlo Graziani, aiutante di Umberto, una sua fotografia con autografo e la dedica “A Umberto, splendido re d’Italia, con ammirazione”».15  


  Lo storico Guido Gerosa scriveva, tra l’altro, che i banchieri svizzeri e inglesi amministravano da tempo immemorabile gli ingenti capitali dei Savoia; per questo il re d’Italia in esilio «era un gran cliente e amico fidato delle banche della Confederazione e pose i suoi ottimi uffici affinché esse si prestassero a svolgere un accurato lavoro per Evita e per i suoi amici della Croce uncinata, tra cui il famoso Otto Skorzeny».16  


  All’epoca nulla trapelò sulla stampa dell’incontro tra Eva Duarte e Umberto II. La notizia fu confidata da Ricardo de Labougle, ambasciatore argentino a Londra dal 1946 al 1950, a un giornalista di Ultima Clave, quasi trent’anni dopo.17 Il settimanale argentino il 14 luglio 1972 pubblicò un articolo sulla vicenda e insinuò, fra l’altro, che l’episodio della visita di Eva Duarte al re d’Italia in esilio, fosse dipeso anche dall’intenzione di risolvere la questione di un carico d’oro già arrivato per nave a Genova qualche giorno prima, nascosto in mezzo a una fornitura di grano, che sarebbe poi dovuto essere depositato su un conto svizzero.18  


  Giorgio Cavalleri ha scoperto che il 17 luglio 1947, cioè lo stesso giorno che Eva Duarte raggiunse in volo il Portogallo, al porto di Genova aveva attraccato, proveniente dall’Argentina, il piroscafo Santa Fé con novanta tonnellate di grano dell’armatore Alberto Dodero, l’uomo che accompagnava (e finanziava) la moglie di Perón durante il viaggio in Europa. Dodero, che mise a disposizione di Evita la sua villa di Rapallo dal 6 luglio per almeno due settimane, non seguì la donna ma rimase dov’era: «La supposizione che possa essere rimasto in Liguria per controllare e verificare che lo scarico della sua nave avvenisse nel migliore dei modi è più che plausibile».19  


  Giuseppe Casarrubea e Mario José Cereghino ricordano, a questo punto, che in un articolo pubblicato dal London Daily Express il 25 novembre 1972, lo storico Ladislas Farago, con un passato di agente dell’Oss, sostenne che nell’estate del 1947 Eva Perón trasportò in Europa, certamente avvalendosi della protezione diplomatica, decine di milioni di dollari, in lingotti d’oro, sterline, dollari e franchi svizzeri: «Il tesoro arriva a Genova a bordo di alcune navi mercantili argentine, nascosto nelle stive tra sacchi di grano e balle di cotone. Ma una parte raggiunge l’Europa in una borsa di cuoio, da cui il fratello maggiore di Evita, Juan Duarte, che fa parte della comitiva argentina, si separa solo a Cascais».20  


  Il sospetto a questo punto potrebbe anche farsi certezza: parte del denaro e dell’oro depredato dai nazisti agli ebrei, dopo essere arrivato in Argentina, sarebbe stato amministrato dal presidente Juan Domingo Perón e dalla carismatica moglie Evita, una donna ancor oggi venerata dalla sua gente e immortalata in film, musical e canzoni di grande successo.  


  Una montagna di soldi e gioielli che mantenne in piedi la dittatura peronista per quasi dieci anni, con un evidente sviluppo economico coinciso con i primi anni di governo (grazie al piano industriale quinquennale 1947-1951, che prevedeva anche la nazionalizzazione dei principali servizi pubblici).


  Il giornalista Enrico Deaglio nel 2009 asseriva che «L’Argentina era allora il paese più ricco del mondo, la sua carne e il suo grano sfamavano l’Europa distrutta dalla guerra».21  


  D’altronde la produzione argentina di carne rappresentava da sola oltre il 50% dell’intera produzione mondiale.22  


  Parte di quel denaro potrebbe aver contribuito alla realizzazione delle famigerate ratlines, le ‘vie dei topi’ di cui si servivano gli ex gerarchi delle SS e i loro collaborazionisti per lasciare l’Europa e raggiungere il Sud America, in particolare l’Argentina.  


  Durante il suo enigmatico viaggio europeo, il cui bilancio è sostanzialmente giudicato fallimentare dagli storici per quel che concerne la parte diplomatica e gli accordi commerciali e finanziari sottoscritti (uno anche con l’Italia, nell’autunno dello stesso anno), Evita potrebbe aver incontrato, in quel di Madrid, anche ex ufficiali tedeschi (tra cui il colonnello delle SS Otto Skorzeny, di cui torneremo a discutere) e alti prelati della Chiesa, per stilare le linee guida dell’organizzazione che aiutava la fuga dei criminali nazisti. A Roma potrebbe aver colloquiato anche con il prete croato Krunoslav Draganović.


  La giornalista investigativa Gaby Weber, in un’inchiesta pubblicata nel 2005, suggeriva che i coniugi Perón avrebbero ripulito il denaro nazista, facendolo transitare per il Banco Central de la Republica Argentina e alcuni istituti di credito svizzeri: «È impossibile calcolare l’esatto ammontare del denaro ripulito dai Perón in Argentina, ma deve trattarsi di una cifra molto superiore al miliardo di dollari». Weber sostenne inoltre che la filiale Mercedes Benz in Argentina, dal 1951 in poi, avrebbe facilitato il processo di riciclaggio del denaro, proveniente dai saccheggi nazisti durante la guerra, con i i governi di Germania e Argentina, gli industriali tedeschi e le controparti argentine che avrebbero svolto un ruolo determinante.23  


  Eppure, non tutti sono d’accordo sull’intricato ruolo ricoperto dai coniugi Perón nella vicenda. Il giornalista argentino Tomas Eloy Martinez, in un paio di articoli pubblicati nel 1985 su El Periodista de Buenos Aires, per esempio, asseriva che «Non esiste, come si nota, il più piccolo indizio documentale che indichi che quei fondi siano stati indirizzati verso i conti di Perón, di Eva o della Fondazione Eva Perón nel 1945 e nemmeno nei dieci anni seguenti».24  


  Resta il fatto che il presidente aveva una tal simpatia per i nazisti che, come scriveva lo storico Marco Dolcetta, fece omaggio nel 1945 di almeno «ottanta passaporti argentini in bianco a membri del partito nazionalsocialista, consentendo loro, in quanto cittadini argentini, di viaggiare liberamente per l’Europa nonostante i controlli degli Alleati. In cambio il presidente argentino ottiene la maggioranza del pacchetto azionario di diverse industrie tedesche con sede autonoma in Argentina».25  


  Il coinvolgimento di Perón potrebbe essere stato anche maggiore di quel che si possa pensare, come dimostra una lettera del 31 agosto 1948, divulgata dallo storico Matteo Sanfilippo, in cui il vescovo Alois Hudal (di cui torneremo a occuparci) scrisse al presidente argentino, chiedendo cinquemila visti per quelli che definiva genericamente soldati tedeschi e austriaci, il cui sacrificio in tempo di guerra avrebbe salvato l’Europa dal comunismo.26  


  Inoltre, ci sono anche le dichiarazioni rese da Pedro Bianchi, che oltre a essere stato il legale difensore del criminale nazista Erich Priebke, ha ricoperto il ruolo di funzionario presso il Ministero delle Relazioni Estere dal 1945 al 1947, durante il primo governo Perón. Secondo lui, il presidente avrebbe autorizzato la polizia federale argentina a trasmettere per posta diplomatica a Vienna, migliaia di passaporti e carte d’identità in bianco, per favorire l’immigrazione degli ufficiali del Terzo Reich fuggiti dalla Germania alla fine della Seconda Guerra Mondiale:27 «Nel 1945 il governo nazionale ha negoziato con la Germania la consegna di documenti che consentivano l’ingresso dei nazisti nel Paese, circa 2.000 passaporti in bianco e altre 8.000 carte d’identità erano distribuite nelle stesse condizioni. Con questa modalità, solo circa 2.000 nazisti sono entrati in Argentina, molti hanno ricevuto il documento di identità ma si sono stabiliti in altri paesi come la Bolivia, il Brasile e il Paraguay».28 29   


  Quella partita di documenti in bianco sarebbe stata all’origine del versamento di ingenti somme di denaro, da parte dei dignitari nazisti, in un conto corrente svizzero intestato ai coniugi Perón, di cui abbiamo in parte già discusso.30  


  D’altronde anche la prima campagna elettorale di Perón, in buona parte, fu finanziata con capitale tedesco. Il giornalista Uki Goni scrive infatti che «notizie di stampa e rapporti di intelligence alleati hanno indicato il probabile ruolo di Ludwig Freude come prestanome dei fondi nazisti».31  


  Il generale, dopo le votazioni del 24 febbraio1946 ove raccolse il 54% dei consensi, fu eletto presidente.32  


  Anche lo storico Sergio Romano, rifacendosi al lavoro del diplomatico Domenico Vecchioni (Evita, il cuore dell’Argentina, Anordest, 2011), suggerisce che «Ufficialmente fu detto che la moglie del presidente argentino sarebbe andata in Svizzera per negoziare la vendita di grano, ma è molto probabile che le ragioni del viaggio fossero soprattutto bancarie. Qualcuno ritenne che volesse depositare nelle banche svizzere l’oro dei nazisti in fuga e i compensi offerti dai tedeschi riconoscenti. Altri invece giunsero alla conclusione che si trattava di operazioni strettamente personali della famiglia Perón e ne videro la conferma nel fatto che Evita avesse portato con sé il fratello Juancito, noto per le sue operazioni finanziarie. Dalla Svizzera, dove il segreto bancario è tutelato con legge dello Stato, è inutile attendere indiscrezioni, almeno per il momento».33  


  Nel 1997 il giornalista Franco Zantonelli, sulle pagine di La Repubblica, aveva ripreso la testimonianza di Shimon Samuels del Simon Wiesenthal Center, già apparsa qualche mese prima sul quotidiano argentino Pagina 12: «Bisogna indagare su Eva Perón per il ruolo che avrebbe potuto svolgere nel trasferimento di fondi nazisti, dall’Europa all’Argentina». Zantonelli riferiva che, secondo Samuels, era necessario stabilire la ragione per cui, nell’agosto del 1947, la moglie di Perón compì quel viaggio in Svizzera, ricevuta a Berna dal Direttore del Dipartimento federale degli Affari esteri Max Petitpierre, ufficialmente per “promuovere le esportazioni argentine di cereali”, in realtà, «almeno a detta dei cacciatori di nazisti, per ragioni decisamente meno nobili. Ad esempio per trasferire, su un conto suo e del marito, la ricompensa pagata dai dignitari hitleriani in fuga in cambio dell’ospitalità ricevuta in Argentina... In quella stessa Svizzera in cui le banche detenevano, oltre agli averi di migliaia di ebrei, parte del tesoro razziato dalle truppe hitleriane, durante la Seconda Guerra Mondiale». Non è nemmeno un mistero che «Juan Domingo Perón, fervente nazionalista e ammiratore di Mussolini, venne aiutato, finanziariamente, dai nazisti. E a suo tempo ricambiò il favore. Si dice con un’operazione misteriosa, denominata “terra del fuoco”, che avrebbe utilizzato sottomarini tedeschi per far entrare in Argentina, a fine conflitto, diversi gerarchi nazisti e cospicue quantità di oro e di denaro, per un valore di un miliardo di dollari dell’epoca, secondo le stime del congresso ebraico mondiale». Nell’articolo trovano spazio anche le parole dello stesso Wiesenthal: «la signora Perón intratteneva relazioni con ex-militari tedeschi e croati, riparati a migliaia in Argentina, dopo l’ultima guerra».34  


  Il giornalista Guido Caldiron ricorda che gli incontri che Evita avrebbe avuto nella Confederazione elvetica «a giudizio di alcuni ricercatori sarebbero serviti per convogliare parte di quel ‘tesoro nazista’ che accompagnava i criminali di guerra nella loro fuga verso l’Argentina. Quale sia stato il vero motivo della tappa svizzera della moglie del generale – se cercare un sostegno economico per il regime di Buenos Aires o mettere al sicuro i beni degli ex nazisti – un episodio è stato comunque documentato dalle cronache dell’epoca: “Il 7 agosto 1947, a Bar au Lac, Eva Perón fu accolta da duecentoventi banchieri svizzeri grazie a un contatto creato dall’Associazione elvetico-argentina di Zurigo”».35 Quel che asserisce oggi Shimon Samuels è stato sempre sostenuto anche dallo storico Glenn B. Infield: «Evita avrebbe fatto depositare a proprio nome somme destinate al numero due di Hitler, Martin Bormann, in attesa dell’arrivo di questi a Buenos Aires. Molti degli ex nazisti al corrente dell’operazione muoiono in circostanze misteriose e presumibilmente i soldi restano sui conti svizzeri di Evita».36 In realtà, come spiega bene Giorgio Cavalleri, non esiste nessuna località in Svizzera chiamata ‘Bar au Lac’: l’incontro avvenne all’albergo Baur au Lac, uno dei più eleganti di Zurigo.37 Carlo Provasi, richiamando i contenuti di un documentario in lingua tedesca trasmesso nel 2003 dalla televisione svizzera (Evitas Geheimnis – Die Schweizer Reise, di Frank Garbely), pone invece l’accento sul ruolo svolto dal capo del protocollo del Ministero degli Affari Esteri svizzero, Jacques Albert Cuttat, che aveva già conosciuto Eva Duarte a Buenos Aires, poco prima del viaggio in Europa della moglie del presidente. Cuttat nel 1944, dopo l’interruzione dei rapporti diplomatici con l’Argentina, era diventato il rappresentante degli interessi di Germania, Austria, Giappone e Francia, che possedevano beni in quel paese. In quella veste, egli aveva comprato e venduto lingotti d’oro, in transazioni avvenute tra la Banca centrale argentina e le banche svizzere.38  


  Anche il giornalista George Hodel racconta di documenti rilasciati alla fine degli anni Novanta dalla Banca centrale argentina, che mostrano come, durante la guerra, la Banca centrale svizzera e una dozzina di banche private della confederazione mantennero conti d’oro sospetti in Argentina. Tra i titolari di quei conti c’era anche Jacques Albert Cuttat: «Gli archivi svizzeri hanno accusato Cuttat di condurre affari privati non autorizzati e di mantenere discutibili contatti in guerra con noti nazisti. Nonostante queste accuse, il governo svizzero ha promosso Cuttat a capo del protocollo del Servizio estero svizzero, dopo il suo ritorno dall’Argentina alla Svizzera. In tale veste, Cuttat accompagnò Eva Perón agli incontri con alti funzionari svizzeri».39  


  L’incontro all’hotel Baur au Lac, come scrive Carlo Provasi, fu patrocinato dall’Instituto Suizo-Argentino «creato dall’ambasciatore Llambí con il patrocinio di personalità locali», ma l’associazione provvide anche all’apertura di un quartier generale a Berna: «I documenti consultati dalla televisione svizzera puntano a questa entità di breve durata come il luogo in cui, alla fine della guerra, i tedeschi nazisti in fuga dall’Europa ottenevano passaporti svizzeri e biglietti del treno per l’Italia, da lì l’imbarco a Genova per l’Argentina. Nei documenti ufficiali svizzeri declassificati esclusivamente per il film, il capo della polizia federale svizzera Heinrich Rothmund è identificato come il funzionario che ha autorizzato quell’ufficio con la piena consapevolezza che si trattava di una via di fuga per i nazisti».40  


  Non appare secondario nemmeno l’incontro avvenuto al Dolder Hotel di Zurigo, tra Evita e la moglie di Henri Guisan (colonnello dell’esercito svizzero e figlio del generale comandante di quella milizia),41 Annemarie Wehrli: la donna era infatti figlia del banchiere Johann Carl Wehrli, proprietario della Johann Wehrli & Co. Ltd., una banca di Zurigo fondata nel 1920 con una consistente partecipazione di capitale tedesco, che assieme a Deutsche Bank aveva costituito il Banco Aleman Transatlantico e il Banco Germanico de la America del Sur SA. Johann Wehrli & Co. Ltd., nel febbraio 1945, avrebbe operato trasferimenti di denaro per conto di Joachim von Ribbentrop e probabilmente anche in favore di Hermann Goering. Wehrli fondò anche il Banco Hipotecario Suizo Argentino e una serie di società che amministravano fondi nazisti in Argentina: Securitas SA, Stella SA e San Juan SA.42  


  Secondo il giornalista George Hodel, sulla scorta dei documenti svizzeri desecretati, fu uno dei figli di Wehrli che, durante il conflitto, aprì una filiale a Buenos Aires, usata probabilmente per incanalare i beni nazisti in Argentina.43  


  Tuttavia, gli storici della Independent Commission of Experts Switzerland – Second World War (ICE), rappresentano che «La critica degli Alleati era ben lungi dal colpire ogni volta nel segno: singole ditte svizzere fortemente sospettate di trasferimenti di beni, come ad esempio l’istituto bancario Johann Wehrli & Co. AG di Zurigo, dovettero evidentemente fare da capro espiatorio anche per altri operatori non accertabili. A carico di questa banca non si poterono mai documentare transazioni di tale ampiezza e importanza come le venivano imputate. I problemi di documentazione di tali avvenimenti rimangono comunque immensi».44  


   


  
Da dove vengono i soldi?
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  L’antico edificio del Banco Hipotecario, attuale sede del Banco


  Central de la Republica Argentina, 1885 (Samuel Boote)


   


  La giornalista Gaby Weber, nella sua inchiesta del 2005, aveva suggerito come Perón ed Evita avessero riciclato buona parte di quanto accumulato dai nazisti durante la Seconda Guerra Mondiale, più di un miliardo di dollari, utilizzando il Banco Central de la Republica Argentina e altre banche elvetiche. Weber avanzò l’ipotesi che il riciclaggio avvenne, a partire dal 1951, anche con la compiacenza della filiale Mercedes Benz in Argentina.45
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